COMUNICATO STAMPA

FINANZA.BONADONNA:
“SI RISCHIA LO SNATURAMENTO DELLE BANCHE POPOLARI”
 
"Non c’è nessuna intenzione di bloccare una riforma delle Banche Popolari - afferma il senatore del Prc Salvatore Bonadonna, vicepresidente della Commissione finanze - ma il fermo convincimento di evitare che un intervento di “alta manutenzione” apra la porta allo snaturamento delle Banche Popolari" .
"E’ proprio questo infatti - prosegue Bonadonna - che si rischia se la proposta di riforma alzerà eccessivamente la quota individuale di partecipazione e quella dei fondi speculativi. Il risultato  sarebbe infatti un aumento del peso del capitale rispetto a quello del singolo soggetto. Con il risultato di svuotare completamente lo spirito cooperativo delle banche popolari".
"Mantenere bassa la quota capitaria  e difendere il voto capitario impedendo la raccolta indiscriminata di deleghe ha come obiettivo la difesa della natura popolare e cooperativa di questo settore bancario. Peraltro esistono le possibilità per cambiare ragione sociale per le Popolari che ritenessero ormai inadeguata la struttura cooperativa; forzare questa struttura verso modalità proprie delle società per azioni appare inaccettabile. Sono la dimensione sociale e il rapporto con il territorio la qualità distintiva delle Banche Popolari. Questo va salvaguardato rispetto alle finalità “altre” che naturalmente avrebbero i detentori di quote di valore eccessivo o i fondi di investimento che andassero oltre una soglia limitata del capitale sociale. E’ evidente che una parte importante della platea dei soci delle popolari verrebbe estromessa dalla possibilità di contare nelle scelte e molti anche dalla possibilità di mantenere la propria presenza nella banca. 
Da questo punto di vista, depurate da forzature credo che le distanze tra le ipotesi in campo, anche quelle emerse nel corso dell’audizione delle stesse Banche Popolari,  non siano tali da precludere la ricerca ulteriore verso una riforma utile e possibile. Mi auguro che gli sforzi compiuti dal Presidente Benvenuto, malgrado la delusione che trapela dalla sua intervista di oggi su “Libero mercato”, , possano essere ripresi ed avere sviluppi positivi dopo una battuta d’arresto imprevedibile.
Fissata l’autonomia statutaria e un limite ragionevole alla quota societaria e al numero di deleghe da far valere nelle assemblee di persone fisiche, si tratta di limitare e regolare con chiarezza il ruolo dei fondi di investimento per evitare che questi condizionino le funzioni fondamentalmente creditizie delle Banche Popolari, il loro rapporto con i sistemi economici locali e la destinazione sociale di quote degli utili. Noi proveremo a interloquire con tutti quelli che sono interessati ad una riforma che tuteli la natura cooperativa e popolare delle banche.
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